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di Marianna Bruschi

PAVIA. La piccola Elisa,
tre anni e mezzo, adesso ha
un fratellinq. Si chiama Mat-
teo, ha pochi giorni e già una
storia diffìcile. Dovranno cre-
scere senza mamma, perché
nel letto dell'ospedale Ni-
guarda di Milano è stata te-
nuta in vita artificialmente
per dare alla luce il bambino
che portava in grembo. Poi i
suoi occhi si sono chiusi per
sempre. Una ragazza di tren-
t'anni, di origine cingalese,
in coma dal 3 novembre per
una meningite fulminante e
una sentenza definitiva: mor-
te cerebrale. Una ragazza
che attraverso la scelta del
marito ha dato vita al picco-
lo Matteo e che ha dato spe-
ranza ad altre persone mala-
te, grazie alla decisione di dò-

Reparto di chinirgia al S. Matteo

nare gli organi Un rene di
questa giovane mamma è ar-
rivato a Pavia martedì per es-
sere trapiantato a un 35enne
diCatanzaro.

Aspettava da due anni, tre
volte a settimana doveva fa-
re la dialisi, sarebbe stato co-
sì per sempre. Una vita scan-
dita dagli appuntamenti in

a Milano, speranza a Pavia
Ha dato alla luceMatteo. Poi Usuo rene trapiantato al San Matteo

La giovane
era ricoverala

incomaalNigiiarda
fl marito da il consenso
per donare gli organi
L'aiuto a un 35enne

ospedale, dal rumore dei
macchinari, dagli odori e i cc-
lorei delle strutture sanita-
rie. «Aveva già avuto un tra-
pianto tré-quattro anni fa —
spiega Massimo Abelli, che
ha operato per tre ore U gio^
vane — ma aveva smesso di
funzionare in fretta. Era sot-
toposto a dialisi ed era in li-

sta d'attesa da noi da due an-
ni. E' risultato il più compati-
bile tra le persone in lista».

S.Z., queste le iniziali del
35enne, è arrivato a Pavia
con un volo militare, accom-
pagnato dal fratello. Doveva
essere operato martedì matti-
na presto, ma i valori delle
sue analisi non erano perfet-
ti Servivano altri controlli,
non si poteva operare subito.
Nelle successive tre ore di
dialisi e nel tempo necessa-
rio per gli accertamenti ri-
chiesti la storia della mam-
ma morta al Niguarda è arri-
vata anche nella sala opera-
toria del San Matteo. Dai
giornali, dalla televisione.
Tutti hanno capito che quel
rene che stava per ridare

una vita normale al giovane
di Catanzaro era di un'altret-
tanto giovane donna che alla
vita era stata appena strappa-
ta. «Una storia che ha com-
mosso tutto il personale —
spiega il medico — quando è
arrivato il ragazzo tutti lo
aspettavano come il testimo-
ne di questa storia. Donare
gli organi è un gesto di gran-
de amore e civiltà». L'opera.-
zione è andata bene, spiega
Massimo Abelli, ora per il
35enne che ha volato per ol-
tre 1200 chilometri per arri-
vare a Pavia in tempo comin-
cerà una nuova vita.

U pensiero va al papa di
Elisa e Matteo. E alla sua de-
cisione di donare gli organi
della moglie. Trent'anni lei,

38 lui, il secondo figlio in ar-
rivo. Ma all'inizio di novem-
bre lei aveva iniziato ad accu-
sare una febbra alta, che si è
aggravata. E subito è stato
chiaro che non c'era nulla da
fare: in ospedale è stata di-
chiarata la morte cerebrale
della donna. Una meningite
fulminante.

I medici però sono riusciti
a tenerla in vita per dare alla
luce il piccolo Matteo che è
nato all'ospedale Niguarda
di Milano: un chilo e 140
grammi E' a quel punto che
fi padre, anche lui originario
dello Sri Lanka, ha deciso di
donare gli organi della sua
compagna. Ha ridato il sorri-
so a chi lo aveva perso. Una
speranza.


